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Ma K. vuole veramente en­
trare nel Castello? Tutte le in­
terpretazioni che fino a oggi 
sono state date del Castello di 
Franz Kafka hanno offerto al 
lettore una risposta afferma­
tiva. «Era tarda sera quando 
K. arrivò. Il paese era affon­
dato nella neve. La collina non 
si vedeva, nebbia e tenebre la 
nascondevano, e non il più fio­
co raggio di luce indicava il 
grande Castello». Così comin­
cia il romanzo nella traduzio­
ne di Anita Rho. Il Castello è 
invisibile, e non si ode suono o 
voce che lo riveli. Tutto lascia 
credere che K. sia diretto là 
per certi suoi lavori di agri­
mensura. Dunque, egli prima 
o poi dovrà entrare nel Castel­
lo, vederlo, udirne le voci. Ma 
il Castello è silenzioso, e il si­
lenzio, come Kafka stesso ci 
ha detto, è più forte del canto 
delle sirene. Che cos'è il Ca­
stello? Che cosa significa? Dio 
ebraico, salvezza, padre? -

Franco Rella, nel saggio 
•La battaglia della verità» 
(pagg. 92, lire 12.500, Feltri­
nelli) si oppone a questa inter­
pretazione. K. si avvicina al 
Castello per combatterlo e 
non per essere accolto. È un 
rovesciamento, una svolta. La 
risposta alla domanda con la 
quale si è cominciato è negati­
va: K. non vuole entrare nel 
Castello. Egli non è là, nel 
buio e nella neve, per questo; 
non è là per essere inverato 
nel ruolo di agrimensore, e 
non è là per cedere alla logica 
del Castello.'Egli non è l'uomo 
che cede, ma l'uomo delia con­
tesa. II romanzo è incompiuto, 
ma la conclusione è nell'ini­
zio: «Il romanzo non ha termi­
ne perché esso consiste preci­
samente nella contesa, posta 
già nelle prime righe, che non 
può essere vinta una volta per 
tutte, in quanto la sapienza, il 
sapere della e per la vita che 
ne è la posta, consiste nella 
contesa stessa». 

Nel suo precedente saggio, 
«Metamorfosi» (Feltrinelli, 
marzo '84), Rella concludeva 
con Kafka. Dall'opera di Ka­
fka ha inizio, diceva, il nuovo 
racconto. Che è «apertura a un 
diverso territorio non più defi­
nibile in termini di "poesia" o 
di "filosofia"». Con Kafka co­
mincia il nuovo modo di nar­
rare, perché egli narra il mon­
do di figure che la crisi ha ri­
velato. E qui il discorso si fa­

ceva strettamente vicino a 
noi. Ora quando Rella dice che 
l'opera di Kafka non dà solu­
zioni, ma mostra l'apertura ai 
mondo del possibile (un rifiuto 
a una soluzione univoca dei 
problemi, «sia pure in chiave 
negativa come avviene nella 
grande letteratura che gli è 
contemporanea, ecc.»), tiene 
d'occhio non solo l'incompiu­
tezza del «Castello», non solo 
l'opera di Kafka, ma anche il 
ritorno al narrare. Non è un 
pietoso riconoscimento di me­
riti nascosti (dev'essere pur 
detto) a tanta ottusa narrati­
va, ma un invito a cercare tra 
le opere per distinguere quelle 
che danno pretensiose, nefa­
ste soluzioni da quelle che non 
ne danno. In più di una occa­
sione, non ultima quella offer­
tagli dalla pubblicazione in 
italiano di un romanzo giova­
nile di Georges Simenon, «Le 
finestre di fronte» (Adelphi), 
Rella ha richiamato l'atten­
zione su quell'immagine criti­
ca che si fonda su una dicoto­
mia: da un lato, ha scritto, una 
letteratura in presa diretta 
sul reale, dall'altro una lette­
ratura come finzione pura, co­
me macchina per generare 
storie senza rapporto alcuno 
con le domande fondamentali 
dell'esistenza. E proseguiva: 
«Gli Anni Settanta in Italia so­
no stati, come si sa, un periodo 
di latenza letteraria: il "politi­
co" da un Iato, il "pensiero ne­
gativo" dall'altro sembravano 
poter dar conto di tutto il rea­
le. nella pratica e nella rifles­
sione». La pratica politica e la 
convinzione che quelle do­
mande non sono proponibili 
semplicemente ex negativo 
non hanno dato né danno ri­
sposte adeguate. Ecco dunque 
farsi avanti «una nuova neces­
sità del racconto, che è l'unica 
via per giungere a pronuncia­
re quelle domande con il dissi­
dio e l'ambiguità che esse con-
tengono, che non può essere ri-
sotta in una semplice opposi­
zione». 

È questa nuova tensione al­
la verità attraverso il raccon­
to il senso degli interventi di 
Rella. Ed è anche il senso del 
saggio di cui stiamo parlando 
che, non per caso, s'intitola 
«La battaglia della verità». 
Che cosa sia verità è detto su­
bito. nella premessa: «Alla fin­
zione narrativa sembra non 
essere concesso altro rappor­
to con la realtà che quello che 

Se l'Italia s'è scoperta una 
gran voglia di capitalismo — 
come dice De Rita — l'edito­
rìa italiana ha maturato sen­
za dubbio una passione peri 
capitalisti. Da almeno un 
anno a questa parte si susse­
guono libri, affidati a giorna­
listi di grido: I tre Agnelli di 
Italo Pietra (ed. Garzanti); Il 
gioco dei potenti di Piero Ot­
tone (ed. Longanesi); Un cer­
to De Benedetti di Alberto 
Staterà (Sperling & Kupfer); 
L'Avvocato di Giuseppe Tu­
rani (sempre Sperling A Ku­
pfer editori) al quali si può 
affiancare, anche se diverso 
nel taglio e nelle conclusioni 
I soliti noti di Gianni Man-
ghetti (ed. Feltrinelli). 

Se aggiungiamo 11 succes­
so che' stanno avendo ma­
nuali di management seri o 
un po'meno, veri o Inventati, 
americani o giapponesi, il 
quadro di un'Industria edi­
toriale che sta cavalcando le 
*voglle* derttlane, si comple­
ta. Naturalmente In mezzo a 
questa ondata di pagine c'è 
di tutto e bisogna, come 
sempre, distinguere. SI va da 
risultati chiaramente apolo­
getici (è 11 caso del libro di 
Turani 11 quale, pure, è spi­
gliato e contiene un'utile ri­
costruzione di fatti) al taglio 

memorialistlco (Ottone che 
ricorda tutti i 'grandi' con I 
quali è più o meno entiato in 
contatto) alla ricostruzione 
storico-aneddotica di Italo 
Pietra che percorre tre gene-
razioni di Agnelli con grande 
nostalgia per quel rappre­
sentante di una borghesìa 
pur rampante e rapace, ma 
dotata di una sua profonda 
eticità, che fu 11 fondatore: 
Giovanni Agnelli, il senato­
re. Loro erano padroni del 
vapore, ma in un certo senso 
costruttori di un'Italia mo­
derna. Quelli di oggi, invece, 
cosa stanno facendo di tale 
eredità? Molto diverso l'agile 
libro di ManghetU il quale 
cerca di schizzare ritratti 
non tanto degli uomini 
quanto del gruppi industriali 
e, soprattutto, delle banche, 
grandi protagoniste della 
crisi e della ristrutturazione 
di questi ultimi anni. 

In ogni caso, al di là di 
analisi e giudizi che andreb­
bero differenziati sul singoli 
libri, questa ondata editoria­
le un merito ce l'ha: quello di 
aver riportato all'attenzione 
del lettore quel capitalismo 
Italiano del quale in questo 
paese si parla troppo poco. • 
Proprio così: troppo poco, 
nonostante fino a qualche 

Immaginiamo che K. non volesse 
affatto entrare nel Castello... 

Inizia così l'affascinante 
rilettura del libro di Kafka 
che Franco Rella ci dà nel 
saggio «La battaglia della 
verità». Ecco perché, dal 

praghese a Proust e Musil, nel 
nostro secolo la narrativa è 
la vera lingua della filosofia 
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Urss: più 
autonomia 
ai teatri 

MOSCA — Avranno una mag­
giore autonomia, sia artistica 
che economica, i teatri sovieti­
ci, secondo un progetto di ri­
forma varato dal ministero 
delta Cultura, che sta tuttavia 
ricevendo accoglienze contra­
stanti. Del progetto di riforma 
ha parlato ieri, in un articolo 
pubblicato dalla «Pravda», 
uno dei maggiori registi tea­
trali sovietici, Oteg Yefremov. 
1 teatri potranno d'ora in poi 
decidere autonomamente su­

gli spettacoli da allestire e sul­
la gestione dei fondi — an­
nuncia Yefremov — senza di­
pendere dal beneplacito dei 
numerosi supervisori e reviso­
ri dei conti a cui finora è sem­
pre spettata l'ultima parola. 
Questa prospettiva però, anzi­
ché suscitare entusiasmi,'ha 
provocato attacchi «scoperti o 
velati» non solo da parte dei 
supervisori, come era prevedi­
bile, ma anche di vari registi e 
direttori artistici. Ovvia l'op­
posizione del supervisori — os­
serva Yefremov — «ma che di­
re dei numerosi registi che la 
riforma "mette a disagio", 
perché sono abituati a vivere 
tranquillamente, senza ri­
spondere di niente, lasciando 
tutte le responsabilità ad al­
tri?». 

900 
è solo un romanzo 

Disegni di Franz Kafka. Sopra, lo scrittore da bambino con i» 
sorelle Elli e Valli 

Franco Rella, docente all'Università di Vene­
zia, acuto interprete di Freud e Benjamin, di 
Nietzsche e Wittgenstein, da sempre esplorato­
re dei territori al confine tra riflessione filoso­
fica e letteratura, oltre che raffinato saggista 
(da *La critica freudiana» a 'Miti e figure del 
moderno» fino al recentissimo "La battaglia 
delia verità»), sta per pubblicare la sua prima 
prova narrativa. 'Attraverso l'ombra* è il tito­
lo del suo 'poliziesco della coscienza» che la 
casa editrice Camunia manderà a giorni in li­
breria. Ne pubblichiamo le due pagine finali 
per gentile concessione 

Ho deciso di allontanarmi dalla città. Ho 
affidato il lavoro al mio collaboratore più 
diretto, e sono partito alla ricerca di un po­
sto tranquillo, con il fascicolo che contiene 
la sua storia e gli appunti che ho preso nelle 
giornate che ho impiegato nelle indagini su 
questo caso. 

Per prima cosa riscriverò la storia, te­
nendo esplicitamente conto delle mie anno­
tazioni e delie mie impressioni H mio desi­
derio più grande è ora quello di spezzare il 
cerchio, che sembra avvincermi, e di uscire 
definitivamente da questa suggestione. So­
no certo di essere sul punto cu riuscire in 
questa impresa. 

Ciò che mi ha tormentato, e che ancora 
mi tormenta, è l'impressione che qualcosa 
di imprecisato ma importante mi sfugga. 
Questa storia con il suo mistero e con la sua 
inquietudine ha interrotto e spezzato la rou­
tine quotidiana, dissolto il vischio delle abi­

tudini, mettendomi in grado forse di rag­
giungere proprio ciò che credo ancora mi 
sfugga, ma che prima non riuscivo nemme­
no ad intravedere. 

Mi pare di intravedere una nuova libertà 
proprio ai margini di questa storia. Anch'io, 
come lui, né uscirò disponibile a nuove av­
venture. 

Le storie e le vicende finiscono, ma al loro 
posto ne vengono altre. Non muoiono mai 
davvero. C'è sempre qualcuno che ne porta 
qualche elemento, o almeno la memoria, 
all'interno di nuove situazioni, che si produ­
cono nel loro avvicendamento. A un certo 
punto il fantasma di quella voce sparirà. Ma 
ora che sono in viaggio, verso un luogo che 
ancora non conosco, e che nessuno conosce, 
penso con gioia e gratitudine allo sconosciu­
to che mi ha inviato un racconto, lasciando 
che sia io in qualche modo a proseguirlo, a 
compierlo, a portarlo al suo termine. 

Certo, ho provato ansia e inquietudine. 
Ma probabilmente là dove qualcosa succede 
si finisce sempre inevitabilmente per sfio­
rare l'orrore: per qualcosa che sparisce, per 
qualcosa di inesplicabile che affiora. 

E qui è successo qualcosa. A me è succes­
so qualcosa. La mia esistenza ne è in parte 
mutata. Ciò che mi ha sconvolto, e che anco­
ra mi impressiona, può essere appunto l'e­
mergenza di nuove e ancora incognite possi­
bilità. Solo passando attraverso l'ombra e 
verso la luce ci è dato di scorgerle. 

Franco Rella 

già Aristotele nella "Poetica" 
comprendeva nella categoria 
della "verosimiglianza". Ep­
pure tutti noi siamo convinti 
che nella finzione sia contenu­
ta una verità, che in qualche 
luogo e in qualche modo si in­
crocia e si interseca con la 
realtà». È la verità della nar­
razione. È la maschera: che 
nasconde il volto ma anche lo 
rivela. Narrazione: o, se si 
vuole, vera finzione. O ancora: 
opere che non danno e non 
pretendono di dare soluzioni. 

Veda da sé il lettore come 
Rella prenda le mosse da lon­
tano. L'inizio concerne la 
struttura del «Simposio». 
Quello che conta è la pluralità 
dei piani, la complessità sce­
nica e narrativa. Il «Simposio» 
è innanzitutto un racconto che 
contiene un altro racconto; in 
secondo luogo è un libro di en­
comi, forma discorsiva in cui 
Gorgia eccelleva; in terzo luo­
go è una messa in scena in cui 
«la filosofia si confronta con 
altri linguaggi». Filosofia co­
me antagonista del linguaggio 
poetico: o contesa del sapere. 
Il discorso di Rella raggiunge 
Vico («vera narratio») e suc­
cessivamente quel punto di 
svolta all'interno del moderno 
(una tradizione, dice, oscurata 
e resa indiscernibile dal pote­
re dei grandi discorsi progres­
sivi e negativi) «costituita 
dall'emergenza di un pensiero 
del mutamento e della trasfi­
gurazione che ci permette di 
cogliere la trasformazione e 
di comprenderla al di fuori 
dell'orizzonte della caducità». 

Ed ecco Rilke, il quale nar­
ra la caducità e la perdita. Ma 
la figura che salva, scrive Ril­
ke stesso dedicando le Elegie 
a Hans Carossa, è nel regno 
permanente della metamorfo­
si. Affiora un tema che sta a 
cuore a Rella e che ricorre nei 
suoi scritti: il mutamento non 
è la fine; il mutamento di­
schiude e rende praticabile la 
regione dei possibili Questo 
processo talvolta può essere 
•solo» raccontato, può essere 
•reso esperienza» attraverso 
una narrazione L'insegna­
mento viene da lontano, da 
Gorgia, da Aristotele e da Vi­
co e raggiunge Proust, Musil, 
e Kafka. Le opere letterarie 
dei grandi del secolo, ed è que­
sto un altro tema di Rella che 
già affiorava in •Metamorfo­
si» (e altrove), devono essere 

considerate come le più gran­
di opere di pensiero del nostro 
tempo. Si può capire ora il ro­
vesciamento del rapporto tra 
K. e il Castello. 

Saggi come questo gettano 
luce sui motivi del ritorno al 
racconto e alta narrazione. 
Non sì farà cenno alle avvilen­
ti e facili polemiche contro i 
cascami di letteratura che in­
festano le librerie, né d'altra 
parte alle comiche arrabbia­
ture a cui si è assistito allor­
ché qualche buon libro si è fat­
to strada e si è imposto. Quan­
do si dice narrare, s'intende 
errare, muoversi lungo quella 
traiettoria che Reità vede nel­
le opere di Kafka, «lungo la 
quale si organizzano eventi e 
cose, che costituiscono cosi 
l'emergenza di un'immagine 
di un mondo possibile, con il 
suo tempo, la sua storia, la sua 
"vicenda"». È raccontare un 
mondo e il rapporto dello 
scrittore con il mondo, è apri­
re uno spazio in cui sì mostri 
la metamorfosi «U racconto è 
il sapere possibile di questa 
metamorfosi..». È sfidare il 
Castello, che è grande e può 
accogliere molti agrimensori 
K., se dice di essere l'agrimen­
sore atteso dal signore del Ca­
stello, Io fa per inganno, e l'in­
ganno è la prima arma che 
egli adopera per dare inizio 
alla battaglia. O contesa, co­
me ci ripete Rella. Contende­
re è vivere, e K. vuole vera­
mente vìvere. 

Nell'incompiutezza, nella 
impossibilità di una fine del 
romanzo kafkiano è possibile 
intravedere quel «barlume di 
un inizio» (Rella, scrivendo 
giorni fa sul ricordato roman­
zo di Georges Simenon, dava 
risalto all'esito del saggio 
«Idea della prosa» di Giorgio 
Agamben, uscito da Feltrinel­
li nell'85) che si trova al limite 
della notte, sul confine della 
ragione. Lasciare un vuoto al 
posto della fine (oppure, in al­
tro senso, narrare la fine: per-
che può accadere che non resti 
nient'altro che questo da rac­
contare) pone il narratore di 
fronte all'abisso, ma anche di 
fronte ad altre, possibile ra­
gioni «che la ragione ancora 
non conosce, che però sono 
iscritte nel linguaggio stesso 
con cui noi stabiliamo rappor­
ti con la realtà». 

Ottavio Cacchi 

Il boom editoriale sui grandi padroni dell'industria italiana continua ad arricchirsi 
di titoli* Ma che senso ha l'esaltazione dei nostri «capitalisti senza capitale»? 

Voglia di capitalismo 

U Bona di Milane e. nei tondo, Giovanni Aorte*} 

anno fa sembrasse vero il 
contrario. In realtà Io si è 
trattato per lo più in modo 
ideologizzato o filosofico. Si 
pensi a tutta la discussione 
In corso nel Pel sul *supera-
mento» del capitalismo. 

Ma CHI e CHE COSA va 
3S$ superato, qui, in Italia? Co­

me funziona il nostro modo 
d'essere paese capitalistico. 
Chi sono e come hanno rea­
gito alla crisi i nostri capita­
listi? Ben poco di tutto ciò è 
stato scritto finora. Dunque, 
anche rischiando di presen­
tarci come degli Inguaribili 
ottimisti, ben vengano an­
che j libri giornalistici se ci 
aiutano a far mente locale 
attorno al mondo dei fatti 
non solo a quello delle Idee. 

Uno degli avvenimenti più 
importanti di questa fase è 
Indubbiamente come la Fiat 
è riuscita ad uscire dalla sua 
crisi e a rilanciarsi. Il perio­
do chiave della vicenda va 
collocato nel biennio 1979-80 
quando la crisi aziendale 
tocca il fondo, finisce la bre­
ve avventura di Umberto 
Agnelli, illusosi di poter di­
ventare il vero capo della 
Fiat e si cerca un nuovo Val­
letta. È allora che un nuovo 
management, appoggiato da 
Gianni Agnelli, prende In 
mano le redini e parte la con­
troffensiva: dal licenziamen­
to dei 61 per atti di violenza e 
terrorismo alla sconfìtta del 
sindacato nell'autunno del 
I960. Dall'introduzione spin­
ta dei robot al lancio della 
•Uno». H libro di Turani 
L'Avvocato ruota, In realtà, 
tutto attorno a questa svolta 
e getta responsabilità stori­
che sul movimento sindaca­
le e anche sul Pel colpevole, 
quest'ultimo, di aver capito 
in tempo 11 difficile passag­
gio nel quale la Fiat si trova- I 

va (lo dimostra la conferenza 
dei comunisti Fiat svoltasi 
nel febbraio del 1980 a Tori­
no), ma di non averne tratto 
le conseguenze politicamen­
te più giuste. Fino ad arriva­
re alla presenza di. Berlin­
guer ai cancelli presidiati dai 
lavoratori e alla ormai famo­
sa frase con la quale lì segre­
tario del Pel diceva che 
avrebbe appoggiato anche 
l'occupazione della Fiat se 1 
lavoratori l'avessero decisa. 
Ciò dimostrerebbe — secon­
do la versione di Turani — 
che gli Agnelli fecero bene, 
tutto sommato, a non fidarsi 
delle profferte comuniste nel 
febbraio 1980 e a proseguire 
dritti per la propria strada. A 
proseguire DA SOLI e vince­
re DA SOLI. 

Che abbiano vinto — al­
meno nel breve periodo — 
non c'è dubbio. Che 11 movi­
mento operalo abbia coro-
messo gravi errori è altret­
tanto vero. Soltanto adesso, 
dopo oltre 5 anni si torna a 
firmare un'intesa aziendale 
tra Fiat e sindacati per 11 
rientro di 500 cassintegrati e 
l'aumento del 'premio* ferie. 
E Turani fa anche bene a 
sottolineare la differenza tra 
quella conferenza di Torino e 
la aspra ba ttaglia che si svol­
se pochi mesi dopo. Tuttavia, 
come In un gioco di azione e 
reazione, quanto contò nel 
determinare l'atteggiamen­
to successivo del sindacati e 
dello stesso Pei, la sordità a 
ogni proposta di azione In 
comune per gestire In modo 
meno traumatico la ristrut­
turazione? È una domanda 
che non si può eludere. An­
che perché — come emerge 
di fatto dal libro di Turani — 
una responsabilità decisiva 
della crisi Fiat ricade sugli 
errori strategici commessi 
dagli Agnelli negli anni set- I 

tanta. Per farli dimenticare' 
occorreva un successo ecla­
tante e un capro espiatorio. 
Accettare una 'cogestione* 
non sarebbe stato un segno 
di debolezza? A corso Marco­
ni risposero: sì e partirono 
lancia in resta. 

È poi vero che la Fiat (co­
me del resto gli altri grandi 
gruppi privati) ha fatto tutto 
da sola? Non vogliamo qui 
riesumare la polemica sugli 
aiuti diretti e Indiretti dello 
Stato, anche se il mega-rap­
porto Cer-Irs sulla ristruttu­
razione mostra come il so­
stegno pubblico nelle sue più 
ampie forme sia stato decisi­
vo. D'altra parte, va ricono­
sciuto che oggi tutte le im­
prese vìncenti hanno una ge­
stione industriale e finanzia­
ria migliori, hanno dei conti 
meno squilibrati, producono 
meglio e sfornano merci di 
qualità superiore. Tuttavia, 
e troppo presto per cantare 
vittoria. Nonostante tutto 
quel che è accaduto, il capi­
talismo Italiano è ancora 
troppo gracile per cammina­
re con le proprie gambe sol­
tanto e soprattutto per tener 
testa alla grande sfida Inter­
nazionale. In primo luogo ha 
bisogno di avere come stam­
pelle decisive le banche — ed 
è proprio questo 11 lelt motiv 
del libro di ManghetU — le 
quali costituiscono l'ossatu­
ra portante della nostra eco­
nomia. D'altronde si sa che 
non ci sarebbe mai stata 11-
talla industriale senza le 
banche. Il nostro modello ha 
una forte comunanza, da 
questo punto di vista, con 
quello tedesco ed è lontanis­
simo, strutturalmente lonta­
no, da quello inglese o ame­
ricano. 

Né ci si può fare incantare 
dai miracoli della Borsa la 

quale senza dubbio ha molti­
plicato i valori delle Imprese 
e ha accolto una fetta consi­
stente di risparmio attraver­
so t fondi di investimento. 
Ma rendiamoci sempre con­
to che il numero di titoli oggi 
quotati a Milano è appena 
appena superiore a quei/o 
esistente ai tempi di Giolitti. 
Dunque, ciò che nel breve 
periodo sembra avere un si­
gnificato decisivo, di svolta, 
fondamentale, collocato in 
una dimensione storica e In­
temazionale si ridimensiona 
nettamente (non ci può esse­
re e non potrà mal esserci 
paragone tra la Borsa di Mi­
lano e quella di Londra, per 
non parlare di Wall Street). 
Le imprese, che hanno sem­
pre più bisogno di capitale, 
non possono e non potranno 
fare a meno delle banche, 
Per non ritrovarci come ne­
gli anni settanta, quando il 
fardello dei debiti stava per 
schiacciare l'intero sistema, 
occorrerà inventare nuovi 
filtri tra banca e industria, 
nuovi modi d'essere delle 
banche stesse: Limi di Arcu-
ti l'ha capito. Così come la 
Banca nazionale del lavoro e 
tutu quegli istituti di credito 
che si stanno lanciando ver­
so nuove forme innovative 

per impiegare ti denaro. 
Infine, quel fardello di de­

biti che prima gravava sul­
l'industria è stato in gran 
parte spostato sullo Stato. 
Ma questo è un altro discor­
so che nessuno del libri che 
abbiamo citato affronta, 
'Capitalisti senza capitale» 
resta una caratteristica tutta 
nostrana, nonostante J mille 
miliardi di utili che la Fiat 
ba raggiunto nel 1985. Mille 
miliardi è quello che essa 
stessa deve investire ogni 
anno se vuole tenere 11 passo 
con giapponesi, tedeschi, 
americani, •Capitalisti sena» 
capitale* significa che, men­
tre l'integrazione intemazio­
nale si fa più stretta, dive­
niamo più esposti, siamo fa­
cile boccone per 1 pesci più 
grossi. Non dimentichiamo 
mai che l'intero fatturato 
della Fiat, appunto, è pari 
all'ammontare dei soli prò* 
fitti della General Motors. E 
non dimentichiamo nemme­
no (peccato che nessuno ne 
abbia scritto ancora) che 
quella Fiat così forte, così 
vincitrice, stava per essere 
venduta alla Ford, proprio 
nell'anno. In cui celebrava I 
suol trionfi. 

oTGTvnO vtflQOHni 

CROCIERA DI PASQUA 
Dal 27 ai 31 Mano 

GENOVA - CAPRI - MALTA - TUNISI - GENOVA 
Quoti) • partir» da Lire 487.000 

CROCERÀ DEI PONTI FESTIVI 
M/NTAIASSflEfCHOffO 

Dal 22 Aprile ai 2 Maggio 
GENOVA - CASABLANCA (Marrakesch) - LISBONA 

CADICE (Siviglia) - PALMA DI MAJORCA 
BARCELLONA - GENOVA 

Quote a partirà da Lira 690.000 

Consultata l'opuacoto 
OVER «CROCIERE 1986» 

presso la Vostra Agenzia di Viaggi 
oppuf richiedetelo telefonando 

al (010) 693.241 


